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Re, notai, nobiltà e un mercenario.  
L’onomastica delle iscrizioni longobarde del VI-VIII secolo  

come indice di coscienza identitaria

Wolfgang Haubrichs* 

Abstract: Since their immigration in Italy (about 568) the Langobards have been in a process 
of continuous acculturation. The Langobardic language nearly came to an end in the late 8th 
century. The upper classes adopted much earlier the Roman and Christian practice of erecting 
monuments, inscriptions, epitaphs. They too are original witnesses of the progressive assim-
ilation of the gens Langobardorum. But in addition, they contain names, mainly of Germanic 
origin, which are important documents of the identity of this people and of the gradual loss of 
identity. The article analyzes such linguistic identity-markers (undeclined forms of personal 
names, conservative phonetics, amplification of name-elements, morphological correct di-
vision of dithematic names). The constant conscience of their own language among the Lan-
gobards is particularly shown by the programmatic transformation of the name of the king 
Kuni-pert (“famous in his family”) to Cuninc-pert (“famous as king”) around the year 691, 
followed by his daughter Cuninc-perga (“protection of the king”).  

Keywords: Langobards; Germanic Onomastics; Inscriptions; Identity.

Nel 568 i Longobardi, che fino ad allora avevano vissuto in Moravia, Slovac-
chia e Pannonia, abbandonarono i loro insediamenti sotto la pressione degli 
Avari, giunti da est, e migrarono in Italia guidati dal re Alboino. In continua 
lotta con le forze romano-bizantine, conquistarono gran parte dell’Italia set-
tentrionale – lo testimonia il nome Lombardia – e dell’Italia centrale (Toscana 
e Umbria, in particolare Spoleto), mentre nell’Italia meridionale fondarono 
solo il ducato di Benevento1. A contatto con la maggioranza latino-romanza, 
la minoranza longobarda, costituita da un numero di individui non superio-
re a 100-150.000, subì un processo relativamente rapido di acculturazione, 
specialmente negli ambiti propri della cultura scritta – ambiti fino ad allora 

1  Cf. per la storia dei Longobardi: Azzara (2015); Ausenda / Delogu / Wickham (2009); Delogu (1980; 2010); 
Jarnut (1982); Menghin (1985); Pohl / Erhart (2005), poi i cataloghi delle grandi mostre sui Longobardi: Bertelli 
/ Brogiolo (2000); Brogiolo / Chavarría Arnau (2007); Brogiolo / Marazzi / Giostra (2017); Menis (1990; 1991); 
Schmauder (2008).

* Universität des Saarlandes. E-mail: w.haubrichs@mx.uni-saarland.de.
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estranei a questo gruppo germanico occidentale. Tale acculturazione ha avuto 
come conseguenza la produzione di una serie di iscrizioni latine nelle chiese 
e nelle città, espresse principalmente attraverso monumenti funerari ed epi-
taffi2.

Un’edizione critica vera e propria delle iscrizioni di ambiente longobardo, 
realizzate tra il VI e l’VIII secolo, non esiste ancora. I cinque volumi di Pietro 
Rugo Le iscrizioni dei secoli VI, VII e VIII esistenti in Italia3, un’opera un po’ 
datata ma certamente ancora utile, raccolgono soltanto le iscrizioni dell’Italia 
settentrionale, compresi i territori bizantini intorno a Ravenna, quelle dell’I-
talia centrale e del Ducato di Benevento. Molte scoperte, tra cui quelle recenti, 
sono state pubblicate in raccolte regionali, in parte in pubblicazioni separate, 
ma soprattutto nei cataloghi delle tante mostre, come “I Longobardi”, “Il fu-
turo dei Longobardi”, ecc., che da vent’anni si ripetono regolarmente4. Tante 
mostre, appunto: perché in Italia intere regioni si richiamano ai Longobardi 
come a un gruppo etnico fondante; com’è evidente, questa gens germanica 
gioca ancora oggi un ruolo importante nella coscienza storica italiana5. 

Le iscrizioni sono in latino ma contengono numerosi nomi germanici, pre-
valentemente longobardi: sono i nomi dei defunti e dei loro parenti che si 
preoccupavano di conservarne memoria attraverso la deposizione di lapidi. 
Questi nomi, sparsi ma tramandati in forma originale, sono un’ottima fonte 
per la storia della lingua longobarda e più in generale per la storia delle lingue 
germaniche6. Grazie al loro studio, unito all’analisi dei termini tecnici longo-
bardi tramandati principalmente nei testi giuridici7 e dei prestiti presenti nei 
dialetti italiani, ma anche in italiano standard (vedi brando, trincare, balco, 
balcone, sala, albergo, ecc.)8, si può affermare con una certa sicurezza che la 
lingua longobarda – in una situazione sempre più plurilingue – si è mantenu-
ta viva all’incirca fino alla fine dell’VIII secolo9. Alle iscrizioni si affiancano 

2  De Rubeis (2000; 2005; 2007). Cf. in generale sugli usi epigrafici altomedievali: Ferraiuolo (2017); Handley 
(2003). 
3  Rugo (1974-1980).
4  Cf. per i cataloghi n. 1. Inoltre: Handley (2003). Sulle raccolte regionali si vedano per es.: Caretta (1966); Carletti 
(1980; 1988; 2002; 2003); De Rubeis (2003); Salvatore (1979); Zettler (2001). 
5  Cf. per esempio: Artifoni (2000); Azzara / Sergi (2006); Delogu (2005); Gasparri (2003); Ibsen (2007); Lo Mona-
co / Mores (2012); Mores (2011); Zironi (2015); Sergi (2015).
6  Cf. Bruckner (1895); Falluomini (2015); Francovich Onesti (1999); Haubrichs (2005; 2009; 2010).
7  Francovich Onesti (1999: 51-138); Haubrichs (2010: 144-155); Van der Rhee (1970); Vòllono (2005).
8  Haubrichs (2010: 138-144); Morlicchio (2004; 2007); Pfister (1979; 1981/82; 2004); Pfister / Vòllono (2003). Cf. il 
Lessico Etimologico Italiano (LEI) – Germanismi: Morlicchio (2000-2015).
9  Cf. Haubrichs (2009: 217-222; 2010: 174-188; 2015: 227-268); di diversa opinione, ma senza argomenti convin-
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un considerevole numero di documenti, in gran parte (soprattutto a Lucca, 
Piacenza, Milano e Ravenna) tramandati in forma originale10, e un’opera sto-
riografica quasi completamente isolata, la cui affidabilità è dunque difficile 
verificare, cioè la Historia Langobardorum dell’erudito e monaco Paolo Dia-
cono, egli stesso di famiglia longobarda friulana11.

Il valore storico-linguistico delle iscrizioni è chiaro e dato qui per scontato; 
vorrei invece soffermare l’attenzione sul significato storico-culturale dei nomi 
attestati in quanto fonte di informazione sulla struttura sociale, la coscienza e 
la costruzione dell’identità del popolo longobardo nel suo periodo più antico.

Quando, nel 568, giunsero in Italia, i Longobardi, troppo poco numerosi 
per conquistarla da soli, condussero con sé una quantità di individui di altre 
stirpi. Secondo Paolo Diacono (II, 26; III, 5f.)12 si trattava principalmente di 
Sassoni, Gepidi (una gens germanica orientale), Suebi (popolo germanico oc-
cidentale), e poi Bulgari, Sarmati, e ancora individui di lingua romanza prove-
nienti dalla Pannonia e dal Norico (provincia romana tra Passau e Vienna)13. 
I villaggi in cui questi immigrati si insediarono avevano all’epoca, scrive Pa-
olo, nomi etnici da cui era riconoscibile la provenienza degli abitanti: e così 
è ancora oggi14. In altra sede, Paolo dice che i Bulgari mantenevano, accanto 
al latino che pure parlavano, anche la loro madrelingua – questo dunque alla 
fine dell’VIII secolo, dopo oltre 200 anni (V, 29)15. Fino a oggi si conservano, 
oltre ai toponimi, anche cognomi come Alamanni, Gividi e soprattutto Bulga-
ri, che testimoniano appunto la varia provenienza degli invasori.

Niente di tutto ciò nell’universo onomastico delle iscrizioni, che non pre-
senta nessun elemento extragermanico: né bulgaro-turco, né avaro-unnico, 
né sarmato-iranico. C’è qualche possibile traccia germanica occidentale16, e 
per i Suebi (o Alemanni) l’unico caso, che sarà approfondito più avanti, di un 

centi: Francovich Onesti (2015: 295-314).
10  Nuova edizione in: Chartae Latinae Antiquiores (ChLA). Per le statistiche degli antroponimi di provenienza 
germanica e romanza cf. Haubrichs (2016: 253-295); Esders / Bassetti / Haubrichs (2024: 200-208).
11  Edizione di Waitz (1878). Cf. Pohl (2000; 2003).
12  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 103; 104 s.).
13  È possibile anche che l’etnonimo Norici sia riferito alla gens dei Baiowarii, stanziata in quella che diventerà la 
Raetia Secunda e nel Noricum Ripense, o anche ai Longobardi stanziati nel Norico.
14  Arcamone (2011: 65-77); Belli (2008).
15  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 196 s.). Ci sono anche parecchi toponimi del tipo Bulgari, Bulgaria. Cf. Belli 
(2008).
16  In Gume-druta virgo egregia (?) da Bergamo cf. n. 81; nel nome del proprietario di anello a sigillo Marche-
badus cf. n. 78. Altri antroponimi da ricondurre a lingue germaniche orientali in epoca longobarda sono citati 
da Francovich Onesti (2013: 62-64). Anche due famiglie regie longobarde portano nomi che rimandano a popoli 
germanici settentrionali o orientali: Gausi (“Gauti”; ai. Geat-) e Harudos (var. Arudi).
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comandante militare, un warlord. Tutti gli altri nomi – e sono tanti! – sono 
latino-romanzi o, in misura crescente, germanico occidentale-longobardi. Già 
questo dimostra quanto rapida sia stata – fin da subito, poco dopo l’arrivo 
nella penisola – l’acculturazione dei vari gruppuscoli etnici eteroglossi, alme-
no per quanto riguarda il patrimonio onomastico. Il Longobardo, invece, era 
strettissimamente affine alle lingue dei vicini transalpini, gli Alemanni e i 
Bavari17. 

Per la valutazione storico-culturale delle testimonianze onomastiche è in-
dispensabile una brevissima introduzione al sistema onomastico germanico18. 
Siamo in un’epoca in cui gli individui hanno un solo nome, come nell’antro-
ponimia latina del primo Alto Medioevo. Non ci sono ancora (e per molto 
tempo non ci saranno) cognomi; il latino romanzo non prevede né praeno-
mina né gentilizi. Nel sistema germanico, i nomi propri possono essere di tre 
diversi tipi:
1.	 Nomi composti da due temi (cioè bitematici), ovvero costituiti da due ele-

menti, ad esempio Hilde-brand da *hildjô “battaglia” più *branda- “spada” 
(si veda l’it. brando)19. Questo è un nome “parlante”, dal valore di “spada” 
più “battaglia”, un nome adeguato per un guerriero che dunque, secondo 
l’auspicio di chi lo ha imposto, si deve interpretare come “spada da combat-
timento”, cioè “spada combattente”.

2.	 Nomi brevi, formati da un solo tema (cioè monotematici), che consistono 
di un elemento lessicale e di un suffisso: per esempio Hild-ilo da < *hildjô 
“battaglia” più il suffisso diminutivo -ilo20. Questo nome proprio vale più o 
meno “piccolo combattente”. I nomi brevi sono meno numerosi dei nomi 
bitematici.

3.	 Soprannomi (cioè appellativi usati nell’onomastica): Hamar “martello”, ap-
pellativo caratterizzante un fabbro o un guerriero (ad esempio Carlo Mar-
tello, il cui appellativo è il termine romanzo martellus “martello”)21.
Si può notare subito come questi nomi – molto più di quelli odierni – fos-

sero fortemente marcati da un punto di vista semantico22. Sono i nomi di una 
società guerriera, e il vocabolario utilizzato proviene quasi esclusivamente dal 

17  Cf. Haubrichs (2004a: 72 s.; 2014a: 23-35).
18  Haubrichs (2015: 229-236); Schramm (2013); Sonderegger (1997).
19  Cf. Cortelazzi / Zolli (1999: 244).
20  Per il suffisso -ilo- come pure per suffissi con /l/ cf. Kaufmann (1968: 9 s.).
21  Cf. Cortelazzi / Zolli (1999: 940).
22  Per la semantica dei nomi nell’Alto Medioevo cf. Haubrichs (1995; 2004b: 85-105; 2014b: 42-44; 2017: 231-233, 
244-245).
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mondo della guerra, del combattimento, delle armi, del terrore – questo inclu-
de anche i riferimenti ad animali aggressivi come il lupo, l’orso, il cinghiale, 
ecc. Altri rimandano al campo semantico della nobiltà, dell’onore e della ric-
chezza23.

I nomi germanici potevano inoltre esprimere anche il rapporto di paren-
tela24. In molte famiglie era consuetudine variare i nomi degli antenati, ad 
esempio in un testo alto tedesco antico abbiamo: 
1.	 nonno: Heri-brand, “esercito + spada” – “spada dell’esercito”.
2.	 padre: Hildi-brand‚ “battaglia + spada” – “spada da combattimento”.
3.	 figlio: Hadu-brand‚ “conflitto + spada” – “spada del conflitto”.

Questi nomi di persona si combinano intorno all’elemento *-branda- “spa-
da”, che si mantiene costante, mentre il primo elemento varia. Si noti anche 
che presentano tutti l’iniziale <h>: l’allitterazione sottolinea lo stretto rappor-
to di parentela25.

Con la combinazione dei singoli lessemi e suffissi si poteva dar nome a cir-
ca 30.000 persone, senza doverne ripetere neppure uno.

Passiamo ora ai nomi stessi. Qui mi limito a esaminare quelli risalenti al 
VII secolo, che sono centoquindici, poiché nel secolo successivo, da cui giun-
gono a noi moltissime testimonianze documentali, il numero delle attesta-
zioni cresce a dismisura. Dei centoquindici nomi propri registrati per il VII 
secolo, dunque, cinquantacinque – cioè il 48% – sono attestati in iscrizioni26. 

A differenza di altre regioni della Romània, nella Langobardia vi sono no-
tevoli indizi del mantenimento di tratti ed elementi conservativi propriamente 
germanici. Uno di questi elementi è l’assenza di latinizzazione nelle desinen-
ze, che è invece frequente in un contesto latino-romanzo, come Adalbert-us al 
posto di Adalbert. Ecco cinque esempi:
1.	 Il figlio del re Agilulfo e della regina Teodelinda: 604 Adulouualdum (acc.) 

... rex (Gregorius I papa, Epp. XIV, 12)27; ADIVVALD FILIVS – non “wal-
dus” – (iscrizione sec. VII in., Milano, San Simpliciano)28 ; Adaluual filius 
eius [sc. Agilulfi] – non “waldus” – 616 (Cont. Prosperi Havniensis Ex. 24]29; 

23  Haubrichs (2009: 196-199).
24  Cf. in generale Haubrichs (2014b).
25  Per la combinazione di variazione e allitterazione nell’antroponimia germanica cf. Haubrichs (2014b: 36, 42-44).
26  Haubrichs (2005; 2010b: 251-262).
27  MGH Epistulae II (pp. 430-432). Cf. Reichert (1987-1990: I, 11).
28  Rugo (1974-1980: V, 12).
29  MGH Auctores antiquissimi IX (p. 339).
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Flavius Aduuuald ... rex – non “waldus” – 624 (?), Pavia30; Flavius Adalwald 
... rex – non “waldus” – 625/26, cop. sec. IX, Pavia31; FRATRI ADUALUAL-
DO REGI, 616/20 (lettera del re visigoto Sisibut)32; Adulobaldo regi (var. 
Adalvaldum), Adulubaldi (var. Adalvaldi), Adulubaldus (var. Adalvaldum), 
624/28 (lettera del papa Honorius)33; Atroald (var. Adroald, Adelwald) – non 
‘waldus’ – sec. VII34; Adaluuald – non “waldus” – 643 (Edictus Rothari, 
prologus)35; Adoaldo (obl./acc.: Fredegar IV, 34)36; Adloaldus rex Langobar-
dorum, ad a. 616, sec. VII (Fredegar IV, 49f.)37 < *Atha- / *Athal- / *Athar- 
“nobiltà” + *-walda- “sovrano”.

2.	 Adrual(d) stratorem (acc.) – anziché “waldum” –, funzionario del re, 
626/36, cop. s. XIII, placitum Piacenza vs. Parma38 < *Ada(r)- “continuus” o 
*Atha(r)- “nobiltà” + *-walda- “sovrano”. 

3.	 ALCHIS – invece di “-chisus” – ILL[uster] GASTALDI/VS (iscrizione de-
dicatoria, fine del VII secolo, Volterra [Pisa], Borgo S. Giusto, chiesa)39.

4.	 Alfrit scildeporrus, iudex del re Perctarit/Perhtari, 674, cop. sec. XIII, Pa-
via40 < *Alh- “tempio, casa” + *frithu- “pace, negoziatore della pace”.

5.	 gloriosus filius noster Ansfrid – non “fridus” – (var. Ausfritus), 600, dux nel 
castrum di Bagno Regio (Viterbo) (Gregorio I, papa, Epp. X, 13)41 < *Ansu- 
“semidio, eroe” + *-frithu- “pace, negoziatore della pace”.
Il 52% dei nomi propri non è attestato in forma latinizzata. Si tratta di 

un numero sorprendentemente alto rispetto ad altri territori. I centoquindi-
ci nomi della lista provengono in gran parte dalla classe dirigente del regno 
longobardo: dalle famiglie reali, cui si aggiungono uno strator, diversi viri il-
lustres, duces, gastaldi, funzionari regi, giudici, scudieri, portatori di spade, 
fondatori di chiese, ecc. L’elenco potrebbe continuare.

La conservazione del carattere linguistico germanico nel nome si rileva chia-
ramente anche nelle iscrizioni, e va quindi oltre il VII secolo. Qualche esempio. 

30  CDL III no. 2.
31  CDL III no. 3.
32  MGH Epistulae III (p. 671-675).
33  MGH Epistulae III (p. 694).
34  Origo gentis Langobardorum ed. Bracciotti (1998: 118, c. 6).
35  Edictus Rothari, ed. Bluhme (1868: 2).
36  MGH SS rerum Merovingicarum II (p. 133 s.).
37  MGH SS rerum Merovingicarum II (p. 145).
38  CDL III (no. 4).
39  Rugo (1974-1980: III, no. 88).
40  CDL III (no. 6).
41  MGH Epistulae II (p. 247). Cf. Bierbrauer (2000-2001: 231); Kurze (1986: 429-434).
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Fig. 1. Iscrizione, prima metà del IX secolo, San Vincenzo al Volturno 
(Molise)42:

+ Membra / sacerdotis / licet tumula/ta sepulchro / 
hoc iaceant / T a m f r i d spi/ritus astra / petit.

Nella sesta riga appare il nome Tamfrid, assimilato da germ. *Thank-frithu- 
“pacificatore del ricordo memoriale” (senza desinenza latina; e con conserva-
zione di germ. [i], non romanizzata in [e], in -frid).

42  Bertelli / Brogiolo (2000: 140, fig. 86; 143 s., n. 211); De Rubeis (1996: 31 s.); Ferraiuolo (2009: 113 s.).
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Fig. 2. Iscrizione, VII secolo, Castelseprio (presso Varese)43:
Hic requies/cet in pace / b(onae) m(emoriae) W i d e r/a m n, qui vi/xet in hoc saecolo an/nos 
p(lus) m(inus) XXVIII / d(epositus) VIII Id(us) septem(bris) / indictione X / feliceter. 

L’utilizzo di marmi pregiati per la lapide indica che il defunto Wideramn 
apparteneva all’aristocrazia del regnum Langobardorum. Il nome, al terzo e 
quarto rigo, deriva da germ. *Widu-hrabn- “corvo del bosco”, non presenta 
desinenza latina ma invece l’assimilazione longobarda [bn] > [mn] e conserva 
germ. [i], mentre il latino dell’iscrizione mostra in più casi l’abbassamento 
tardo latino [i] > [e].

43  Brogiolo / Chavarría Arnau (2007: 216 no. 4, 5); De Rubeis (2003: 484).
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Fig. 3. Iscrizione frammentaria, prima metà dell’VIII secolo, Pavia, chiesa 
di Santa Maria alle Pertiche44:

[...]
Condita priorum / 
R a g i n th r u d a piis semper / memoranda loquillis. / 
De vita cunctorum quam / mors surgentibus annis / 

44  Bertelli / Brogiolo (2000: 141 fig. 87; 144 no. 212); De Rubeis (2000: 229 s.). Cf. Francovich Onesti (1999: 210).
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abstraxit subito regalia scamna tenentem / 
quae licet in paucis finisset iura diebus / 
taliter ornabat concessi exordia regni / 
templa D(e)i venerans sacerdotesq(ue) ministros / 
ecclesiae s(an)c(t)o devota colebat honore / 
purpurea cotiens simul et diadima/ta vestes / 
deposuit famulans Xp(ist)o in paupere certe / 
sicque suis manibus ieiuna minis/trat egenis / 
ut regale decus vilis mutaret amictus / 
[ve](s)t[ivi]t [nu]dos mis[.]e[..]o[re]creavit inanes / 
[...]

Raginthruda ricordava sempre, con discorsi devoti, ciò che i suoi antenati avevano creato. Ne-
gli anni ancora giovanili, la morte improvvisamente la strappò via, lei che possedeva il trono 
regale, dalla vita di tutti...

Il soggetto di questa elaborata iscrizione funeraria, che sottolinea anche 
l’attenzione della defunta verso i poveri e gli orfani, è la regina Raginthruda45. 
Il nome deriva da germ. *Ragina-thrûdh-, composto da *ragina- “consiglio 
(divino)” e *thrûdhi- “forza, potenza”. Si tratta quindi di un ‘nome parlan-
te’, interpretabile come “potere proveniente dal (divino) consiglio”. Si noti la 
conservazione di germ. [th] e soprattutto – tratto specificamente longobardo 
– l’assenza della metafonia [a] > [e].

45  Raginthruda è la seconda moglie del re Liutprando (712-744) oppure la moglie di suo nipote, il consors regni 
Hildebrand (735-744).
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Fig. 4. Iscrizione, fine dell’VIII secolo, per un monaco di San Vincenzo al 
Volturno (Molise)46:

+ hic requiescit in pace / Erme causus / indignus mo/nachus * de/precor vos om/nes ut oretis 
p(ro) me. 

Il monaco chiede ai lettori di pregare per lui. 
Nella seconda riga si trova il nome: Erme causus < germ. *Erm(in)a-gauta- 

“nobile, sublime Gausus” – da confrontare con Gausus, il genus del re lon-
gobardo Audoino. Il nome mostra la mutazione di germ. [t] > [sz], resa con 
grafia <s>, secondo un uso tipico dell’ambiente longobardo; e la mutazione 
longobardo-tedesca-superiore di germ. [g] > [k]. Si noti come, nell’iscrizione, 
i due elementi del nome proprio siano chiaramente separati, e si osservi la 
compressione di <s> finale all’interno della linea per preservare l’integrità del 
nome, particolari che rivelano una sensibilità verso la morfologia del nome 
latino-longobardo. 

46  Bertelli / Brogiolo (2000: 140 fig. 85, 143 s., no. 210); De Rubeis (2003: 499); Ferraiuolo (2017: 587).
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Fig. 5. Iscrizione frammentaria, VII secolo, Beolco presso Cernusco 
(Milano)47, epitaffio dei fondatori della chiesa, i fratelli Aldo e Grauso (secon-
do Paolo Diacono nobili bresciani a servizio del re Cunincpert negli ultimi 
anni del VII secolo)48:

+ Genere forma sensu opibus / affectuque decori / hic duo quiescunt aequi bonita/te germani 
/ G r a u s o  A l d o que simul quos / mundus habuit claros / quosque unus transitus / uno sub 
marmore cla[u]s[it] / seviens hos mugro pe[remit] / prove dudum (?) / [...] 

Qui riposano i due fratelli Grauso e Aldo, esemplari per lignaggio, aspetto, senno, gesta e 
passione e contraddistinti dalle stesse qualità, famosi in tutto il mondo e che la stessa morte 
racchiude sotto lo stesso marmo.

Si vedano i nomi dei fratelli al quinto rigo: 
1.	 Aldo, nome breve da germ. *alda- “anziano, venerabile, intelligente”. Cf. 

il nome Aldoni, all’obliquo, nell’epitaffio del fondatore della chiesa di San 
Giovanni in Conca (Milano), seconda metà del VII secolo49.

47  Rugo (1974-1980: V, 36); Monneret de Villard (1915: no. 158).
48  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 201-204).
49  Rugo (1974-1980: V, 16); Bierbrauer (2000-2001: 234); Brogiolo / Charravía Arnau (2007: 217, no. 46).
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2.	 Grauso, particolarmente rilevan-
te; è nome breve dal germ. *grau-
ta- “spavento, orrore” (in tedesco 
Grausen), quindi un “nom de 
guerre” (con mutazione di germ. 
[t] > [sz], nella tipica grafia lon-
gobarda <s>). 

Ben diversa è la situazione, tan-
to per mostrare un esempio di un 
nome romanizzato, nell’epitaffio 
di Teudelas (fig. 6), splendidamen-
te disposto intorno ad una croce, 
proveniente sempre da San Vincen-
zo al Volturno e risalente al primo 
quarto del IX secolo50. Il nome non 
latinizzato TEV / DELA / S da germ. 
*Theuda-laika- è un composto da 
*theuda- “popolo” e *laika- “danza, 
danzatore”: con mutazione di germ. 
[k] > long. [ch], poi romanizzato in [s], e con sostituzione romanza di germ. 
[th] con [t] e di germ. [ai] con [a] (come nel nome italiano Gari-baldi < *Gairi-
balda-)51. Si noti anche che il nome è stato scolpito nella pietra senza alcun 
riguardo per la sua morfologia. 

Una consuetudine onomastica praticata soprattutto dalla nobiltà longo-
barda, ancora poco diffusa nel VII secolo, ma in crescita nell’VIII, è costituita 
dall’ampliamento del primo elemento lessicale di un nome proprio, perlopiù 
con -l o -r. Ecco alcuni esempi52:
1.	 Le attestazioni citate sopra per il re Adiwald (inizio VII sec.), figlio del re 

Agilulfo, presentano in molti casi l’ampliamento del primo elemento *atha-, 
*ada-, per es. Adulo-uualdum, Adal-uual(d), Adal-valdum, Adl-oald, Adr-
oald ecc.

50  Bertelli /Brogiolo (2000: 140 fig. 85, 143 s. no. 210); De Rubeis (2003: 499); Ferraiuolo (2017: 587).
51  Cf. per l’evoluzione di germ. [k] in questa posizione in contesto italoromanzo Francovich Onesti (1999: 144, 
151, 228 s.); su questo e sul suono sostitutivo [a] per germ. [ai] cf. Haubrichs (2010a: 176-178, 185 s.; 2005: 77 s.; 
2014b: 283 s.).
52  Cf. Haubrichs (1997; 2005: 91-93; 2010b: 522 s.).

Fig. 6.



600

Lingue, scritture e società nell’Italia longobarda

2.	 Le molteplici attestazioni relative al re Agilulfo nella dizione Agilulfus qui 
et Ago (591-616): il nome proprio Ago, Aggo (attestato anche nella forma 
Aco con mutazione di germ. [g])53 costituisce il nome breve derivato dal 
germ. *agis “terrore”, mentre la forma altrettanto comune Agil-ulf, da germ. 
*Agila-wulfa- cioè “lupo del terrore”, è ampliata con -l.

3.	 domino Audvald, 626/36, cop. sec. XIII, gastaldo di Piacenza menziona-
to in un placitum tra Piacenza e Parma54 < germ. *Auda-walda- < *auda- 
“possedimento, ricchezza” + *walda- “sovrano”; nello stesso documento 
compare anche la forma domno Audul-vald, in cui il primo elemento del 
nome è ampliato con -l.

4.	 Epitaffio, del VII secolo a Benevento, Chiesa di San Pietro55: + Hic. requiesc(i)
t. R o / d e l g i s a. Filia. Arefusi /. Il nome Rodel-gisa è composto da germ. 
*hrôth- o *hrôd- “fama”, “gloria” (con ampliamento in -l) e *-gîsa- “basto-
ne”, “freccia”. 

5.	 Iscrizione, sec. VII ex., Trani (Puglia)56, con il nome Raddel-chisi (gen.), 
formato da germ. *raedi-, long. *râd- “consiglio” (con ampliamento in -l-) 
+ *-gîsa- “bastone, freccia” (con mutazione longobardo-tedesco superiore 
di [g] > [k]).

I nomi che presentano un tema ampliato, attestati anche in Gallia (nel ter-
ritorio francone occidentale)57, potrebbero essere stati usati dall’aristocrazia 
come “nomi da parata” o “nomi di status” che si distinguevano dalle forme 
normali anche già semplicemente nel suono. In ogni caso, queste forme in-
dicano la necessità della nobiltà longobarda di distinguersi. È probabile che 
siano stati questi “nomi da parata” a dare al re Cunipert († 700) l’abbrivio per 
effettuare un ampliamento ufficiale del suo nome su monete e iscrizioni58; che 
sarà descritto più avanti. 

Cunipert apparteneva alla cosiddetta dinastia “bavarese” del regno longobar-
do. Questa dinastia, discendente dall’antica famiglia bavarese degli Agilolfingi e 
dei Lethingi longobardi, salì al potere prima del 590, con la principessa bavarese 
Teodelinda, sposa del re longobardo Autari59. Teodelinda era figlia del dux (o 

53  Haubrichs (2010b: 527 no. 45).
54  CDL III (no. 4).
55  Rugo (1974-1980: IV, 63).
56  Carletti (1988: 601 s.).
57  Haubrichs (2005: 91-93).
58  Arcamone (1969: 23-29); Haubrichs (2010a: 164 s.).
59  Jarnut (1982: 41-46, 53-58).
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rex) bavarese Gari-wald (o Garibald). Nella linea genealogica principale della 
sua stirpe si può notare un tratto caratteristico, la presenza di *-walda- “domi-
natore” come secondo elemento del nome: Chrod-oald, Gari-wald, Adal-oald, 
ecc. fino a Rod-oald († 653), figlio del re Rot-hari, sposato con un’appartenente 
alla famiglia degli Agilolfingi, Gundeperga, la figlia di Teodelinda60. C’era, ov-
viamente, un ramo secondario, a partire dal fratello di Teodelinda, Gund-oald, 
il dux di Asti, che era venuto con lei in Italia (vedi Fig. 7). È interessante però 

60  Cf. Haubrichs (2005: 81 s., 90, 94-99).

Fig. 7.
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notare come questo ramo della famiglia di Gundoald adotti nell’uso onomasti-
co, per cinque generazioni, il secondo elemento *-ber(h)ta-, longobardo -pert 
“brillante, famoso, illustris”: due volte Hari-pert “famoso nell’esercito” e una 
volta nella forma con inversione Pert-hari, due volte Gunde-bert “famoso nella 
battaglia”, poi Gode-pert “buono e famoso”, Liut-pert “famoso nel popolo”, due 
volte Ragin-pert “famoso nel consiglio” e Cuni-pert. Questo può essere visto so-
lamente come un atto finalizzato, attraverso l’onomastica, alla creazione di una 
propria identità e, allo stesso tempo, di una distinzione genealogica61. Questo 
intento risulta plasticamente nel mutamento del nome del re Cunipert († 700).

Ancora nel 688, all’inizio del suo regno, Cuni-pert portava il suo nome 
tradizionale, ereditato (Flavius ​​Cunipert ... rex)62, un “nome parlante”, da ri-
condurre a germ. *kunja- “stirpe”, “genere”, con il significato di “famoso nella 
stirpe”. Ma poi ebbe un’idea brillante, che mise in pratica al più tardi dal 691. 
Si veda l’epitaffio frammentario del re, tradito all’inizio dell’VIII secolo nel 
monastero regio di San Salvatore a Pavia63 (fig. 8). 

61  Haubrichs (2005: 87; 2014b: 48 s.).
62  CDL III (no. 7). Cf. anche la datazione contenuta in un documento regio del 721/44, cop. sec. VIII, de tempore 
Cuniberti: CDL III (no. 81).
63  Rugo (1974-1980: V, 113); Bertelli / Brogiolo (2000: 142 fig. 89, 144 s., no. 213); De Rubeis (2000: 229 s.; 2003: 
487).

Fig. 8.
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+++
Aureo ex fonte quiescunt in ordine reges /
avus pater hic filius heiulandus tenetur /
Cunincpert florentissimus ac robustissimus rex /
quem dominum Italia patrem atq(ue) pastorem /
inde flebile maritum iam vidua gemet. /
Alia de parte si origine quaeras /
rex fuit avus mater gubernacula tenuit regni. /
Mirandus erat forma pius mens si requiras miranda /
[...]

Ecco una traduzione approssimativa di questo frammentario “carmen se-
pulcrale”, che tanta importanza attribuisce all’ascendenza regia, alla “stirpe”: 

Nati da una sorgente dorata, giacciono qui [cioè nella chiesa regia di San Salvatore] i re, nel 
giusto ordine, così il nonno, così il padre; e ora arriva il figlio degno di pianto Cunincpert, re 
vigorosissimo e potentissimo. L’Italia piange questo sovrano come padre e pastore, e anche la 
vedova piange il coniuge. Ma se chiedi delle sue origini: il nonno era re, la madre aveva il con-
trollo del regno. Se chiedi di meraviglie, la sua figura era ammirevole, la sua mente devota…

Nel quarto rigo dell’epitaffio viene evocato Cunincpert florentissimus ac ro-
bustissimus rex. Questa forma del nome è presente anche in molte altre testi-
monianze della sua epoca, per esempio64:
1.	 D(omi)N(us) CVNNICPERT, moneta65.
2.	 REGNANTE V(iro) GL(orioso) CVNINCPERT sulla tomba del vescovo 

Rusticus (691) nel duomo di Torino66.
3.	 REGNANTE D(omino) N(ostro) CHVNINCPERTO in un epitaffio per un 

vir clarissimus e notarius regie potestatis (697/98) di Laus Pompeia67.
4.	 rex Cunincperctus, var. Cunincpertus, rex Cunincpert (“Carmen de synodo 

Ticinensi”, 698)68

5.	 TEMPORE DOMN(i) CVNINCPERT REGI, iscrizione della fine del VII 
secolo, Volterra (Pisa)69. 
È chiaro che Cuni-pert, dopo l’ascesa al trono, volle dare al proprio nome 

un nuovo significato regale70, trasformandolo in “splendente e famoso come 
un re”, in altre parole: florentissimus. Si noti inoltre che il verso inizia con 

64  Haubrichs (2015: 255, no. 45).
65  Grierson / Blackburn (1986: no. 320); Antonopoulos (2000: 383-386).
66  Rugo (1974-1980: V, 160).
67  Caretta (1966: 184 ss., no. 2).
68  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 245-248): “Carmen de synodo Ticinense”.
69  Rugo (1974-1980: III, no. 88).
70  Cf. sopra (n. 58).
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l’aat. kuninc e finisce con l’equivalente latino rex – l’intento propagandi-
stico è piuttosto evidente, e nemmeno tanto sottile. La parola kuninc “re” 
non è mai stata usata altrove come elemento onomastico. Si tratta dunque 
di un nome coniato per scopi politici, un unicum, tranne che per un’unica 
significativa eccezione, la figlia Cuninc-berga; lo attesta all’inizio dell’VIII 
secolo l’epitaffio frammentario (fig. 9) proveniente da Sant’Agata in Monte 
a Pavia71, dove si trova – all’inizio della quarta riga – la forma al genitivo: 
CVNINCPERGAE. Il nome della figlia di Cuninc-pert è composto da kuninc 
“re” e *-bergô “protezione”: il padre le ha senza dubbio dato questo nome 
significativo e regale, variazione del proprio, anche in questo caso con evi-
dente intento programmatico.

71  Menis (1990: 161 s., no. IV, 8); Panazza (1953: 260 tavola CXI, 263, no. 75); Arcamone (1969: 28 s.); De Rubeis 
(2000: 228 s.; 2003: 487); Ferraiuolo (2017: 583).

Fig. 9.
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Passiamo ora a parlare di un 
peculiare gruppo di iscrizioni, 
quelle dei “signori degli anel-
li”, come sono stati chiamati72: 
si tratta di anelli-sigillo d’oro 
con al centro la figura per lo più 
barbuta di un uomo, circonda-
ta da un nome collocato ver-
so la parte più esterna (fig.  10). 
Sono diffusi in tutta l’Italia 
longobarda: Rodchis e Ansval-
do a Trezzo sull’Adda (Milano), 
Marchebadus a Milano, Arichis 
a Palazzo Pignano (Cremona), 
Audo a Udine (Friuli), Faolfus a 
Chiusi (Siena), Aufret a Bagno-
regio (Viterbo), Auto e Maurici 
a Benevento. Gli anelli-sigillo si 
trovano dunque, come parte del 
corredo funerario, non solo in 
Italia settentrionale ma anche 
più a sud, nei ducati di Chiu-
si, Tuscia e Benevento; non gli 
anelli, ma impronte in piombo 
di sigilli di due duces si sono ri-
trovate persino a Roma (ANSO 
DVX e IFFO DUX). Recente-
mente è stato aggiunto un nuo-
vo anello-sigillo proveniente da una collezione privata francese, con sopra il 
nome Rodo-wald, senza alcuna indicazione di provenienza, ma forse correla-
to ad uno iudex e scabinus regio di Piacenza dell’anno 626/3673. Attualmente 
sono noti (in parte indirettamente) dodici di questi anelli, tutti del VI/VII 
secolo – più uno, appartenuto ad una figura femminile, di cui tratterò più 

72  Bierbrauer (2000-2001); Haubrichs (2007; 2011: 467-469; 2015: 241-246); Kurze (1986); Lusuardi Siena (2004; 
2006).
73  Hadjadj (2007: no. 475); Haubrichs (2010b: 530, no. 83); Weber (2014: 89-91). 

Fig. 10.
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avanti. Secondo gli studi più recenti questi 
anelli sarebbero appartenuti a alti funzio-
nari regi. Ciò è supportato dai due duces 
nominati e (fig. 11) dalla non improbabile 
identificazione di Ansv-aldo con il nota-
io regio che nell’anno 643 vergò il primo 
codice di leggi longobarde, l’Edictus del re 
Rothari74.

Dal punto di vista onomastico, i nomi 
riportati sugli anelli indicano l’atteggia-
mento conservativo della classe dirigen-
te longobarda di cui si è già detto sopra. 
Degli 11 nomi germanici, 6 non sono la-
tinizzati, ad esempio quello sull’anello-sigillo della metà del VII secolo, ri-
trovato a Trezzo sull’Adda (fig. 12): + RODC / HIS V(ir) IL(luster) da germ. 
*hrôþ- “fama” + *-gîsa- “bastone, freccia” (con mutazione longobardo-tedesca 
superiore [g] > [k], grafia <ch>) – si tratta dunque, come nei casi già visti, 
di un alto funzionario75. Un nome longobardo appare romanizzato in forma 
obliqua: è quello del notaio Ansualdo; in obliquo è anche l’antroponimo ro-
manzo Maurici, anch’egli vir illuster76. In 
molti casi, più al nord che al sud, si tratta 
di nomi bitematici, correttamente divisi 
nei loro costituenti da una barretta obli-
qua, occasionalmente da una croce77:

MARCHE + BADV
ANSV / ALDO
ARI / CHIS
+ RODO / VVALD

Questa pratica presuppone la compren-
sione della lingua longobarda. Più a sud 
invece non si hanno segmentazioni cor-
rette e ci sono invece romanizzazioni, ad 

74  Bluhme (ed.) (1868: 90), Edictus Rothari, prologus.
75  Arcamone (2004: 102); Bierbrauer (2000-2001: 231 s.); Haubrichs (2010b: 259, no. 79); Kurze (1986: 414 s.); Rugo 
(1974-1980: V, 27); Weber (2014: 77 s.).
76  Giostra (2004: 92 s., con tavole 3, 4-6; 4, 1); McGregor (1997: 215 s., no. 103); Weber (2014: 85-87).
77  Haubrichs (2015: 260, no. 92, 253, no. 22, 258, no. 72, 259, no. 83).

Fig. 11.

Fig. 12.
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esempio in FAO/L/FVS (s. VII), con la scomparsa tipicamente romanza di [h], 
da germ. *Faha-wulfa- “cattura” + “lupo” (cioè “lupo predatore”), e AVF/RET 
composto di germ. *awja- “fortuna” e *friþu- “pace”, con l’abbassamento ro-
manzo di [i] > [e] e la scomparsa della consonante finale del primo elemento, 
prima dell’inizio consonantico [fr] del secondo elemento del nome. 

Ma ancora più notevole è un dettaglio iconografico delle figure maschili 
raffigurate sulla testa dell’anello, che hanno tutte – ad eccezione di Marche-
badus, che potrebbe avere origini germanico orientali78 – barba lunga e lunghi 
capelli che scendono divisi su entrambi i lati. Per interpretare correttamente 
questa iconografia, bisogna rifarsi alla storia antica, alla preistoria pagana, 
al mito fondatore dei “Lango-bardi”, tramandato in varie fonti, dalla “Origo 
gentis Langobardorum”, risalente al VII secolo, dallo storico dei Franchi detto 
Pseudo-Fredegario (ca. 658/60) e dal longobardo Paolo Diacono, che scrive 
alla fine dell’VIII79. Il mito è il seguente: in origine i Longobardi si chiama-
vano Winili, cioè “amici”. Erano pochi e minacciati dal popolo germanico 
orientale dei Vandali. Angosciati, si erano rivolti attraverso la loro guida, la 
saggia Gambara, alla dea Frêa, moglie della divinità maschile principale, il dio 
della battaglia Wodan. Quest’ultimo aveva già promesso ai Vandali: “A quelli 
che vedrò per primi al sorgere del sole darò la vittoria!” Frêa decide allora di 
ingannare il marito e consiglia ai Winili di far raccogliere alle loro donne i 
capelli sciolti intorno al mento, come una barba, per simulare un maggior nu-
mero di guerrieri. Al sorgere del sole, dunque, i Winili si trovavano ad oriente. 
Frêa gira il letto di Wodan nella loro direzione. Quest’ultimo allora chiede: 
«Chi sono queste “lunghe barbe”?» Frêa, interpretando astutamente la do-
manda come atto di attribuzione del nome, commenta: «Come hai dato loro 
il nome, dài loro anche la vittoria!». Da quel momento i Longobardi portano 
il loro nome “parlante”, cioè “lunghe barbe”, e usano la scriminatura centrale 
come tratto distintivo. Lo dimostrano le monete longobarde, la lamina del re 
Agilulfo e lo stesso Paolo Diacono (II, 22)80. Quest’ultimo racconta di aver vi-
sto personalmente questa scriminatura nei Longobardi dipinti negli affreschi 
del palazzo di Monza, fatti eseguire dalla regina Teodelinda. Se i “signori degli 
anelli” si fecero raffigurare con questo tratto distintivo nel VII secolo, l’inten-

78  Gli antroponimi altomedievali con secondo elemento germ. *badwa- “lotta, combattente” sono attestati preva-
lentemente nel germanico orientale. Cf. Haubrichs (2014d: 28).
79  Cf. Haubrichs (2014c).
80  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 155).
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zione era certamente di esprimere – attraverso l’anello, simbolo della carica e 
del potere – l’identità longobarda.

L’unica donna portatrice di anello-sigillo – l’ornamento del capo, simile a 
un diadema, la identifica come una nobile di alto rango – è una Gume-druta 
di Bergamo81, che a giudicare dal nome, che significa “forte come un uomo”, 
sembra essere di origine gepidica o gotica: infatti, il primo elemento *guma- 
“uomo, maschio” (si veda ted. Bräutigam, originariamente “uomo della spo-
sa”) occorre prevalentemente presso gentes germaniche orientali, ma non 
presso i Longobardi82.

Il mio ultimo esempio riguarda la storia di un capo mercenario, un “si-
gnore della guerra”, la cui vita è caratterizzata da molte tappe differenti. Paolo 
Diacono (III, 18 s.)83 racconta la sua storia, collocabile alla fine del VI secolo, 
tramandandone anche l’epitaffio, proveniente da Ravenna ma ormai perduto:

(18) His ita gestis Authari rex Brexillum, civitatem super Padi marginem positam, expugnare 
adgressus est. In quam Droctulft dux a Langobardis confugerat seque partibus imperatoris tra-
dens, sociatus militibus, Langobardorum exercitui fortiter resistebat. Iste ex Suavorum, hoc est 
Alamannorum, gente oriundus inter Langobardos creverat et, quia erat forma idoneus, ducatus 
honorem meruerat; sed cum occasionem ulciscendae suae captivitatis repperit, contra Lango-
bardorum ilico arma surrexit.
Adversus quem Langobardi gravia bella gesserunt tandemque eum cum militibus, quos iuvabat 
exuperantes, Ravennam cedere conpulerunt. Brexillus capta est, muri quoque eius solum ad 
usque destructi sunt.
Post haec Authari rex cum Smaracdo patricio, qui tunc Ravennae praeerat, usque in annum 
tertium pacem fecit.

(19) Huius sane Droctulft, de quo praemisimus, amminiculo saepe Ravennatium milites adver-
sum Langobardos dimicarunt extructaque classe Langobardos, qui Classem urbem tenebant, 
hoc adiuvante pepulerunt. Cui, cum vitae explesset terminum, honorabile sepulchrum ante li-
mina beati Vitalis martyris tribuentes tali eius laudes epitaphio extullerunt:

	 Clauditur hoc tumulo, tantum sed corpore, Drocton;
	 Nam meritis toto vivit in orbe suis.
	 Cum Bardis fuit ipse quidem, nam gente Suavus;
	 Omnibus et populis inde suavis erat.
 5	 Terribilis visu facie, sed mente benignus
	 Longaque robusto pectore barba fuit.
	 Hic et amans semper Romana ac publica signa
	 Vastator genti adfuit ipse suae.

81  Kurze (1986: 449s.); Bierbrauer (2000-2001: 230); Arcamone (2004: 101); Weber (2014: 91-93); Haubrichs (2015: 
257 no. 65).
82  Haubrichs (2014d: 26).
83  Paulus Diaconus, ed. Waitz (1878: 124-126).
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	 Contempsit caros, dum nos amat ille, parentes,
10	 Hanc patriam reputans esse, Ravenna, suam.
	 Huius prima fuit Brexilli gloria capti;
	 Quo residens cunctis hostibus horror erat.
	 Quo Romana potens valuit post signa iubare,
	 Vexillum primum Christus habere dedit.
15	 Inde etiam, retinet dum Classem fraude Faroaldus,
	 Vindicet ut Classem, classibus arma parat.
	 Puppibus exiguis decertans amne Badrino
	 Bardorum innumeras vicit et ipse manus.
	 Rursus et in terris Avarem superavit eois,
20	 Conquirens dominis maxima palma suis.
	 Martyris auxilio Vitalis fultus, ad istos
	 Pervenit victor saepe triumphos ovans;
	 Cuius et in templis petiit sua membra iacere,
	 Haec loca post mortem bustis habere iubat.
25	 Ipse sacerdotem moriens petit ista Iohannem,
	 His rediit terris cuius amore pio.

Nella traduzione di Antonio Zanella84: 
(18) Dopo questi fatti, il re Autari cominciò l’assedio di Brescello, città posta sulle rive del Po. 
In essa si era rifugiato il duca Droctulfo, che, staccatosi dai Longobardi e passato dalla parte 
dell’imperatore, unitosi ai soldati bizantini, resisteva valorosamente all’esercito longobardo. Co-
stui, di origine sveva, cioè alamanna, era cresciuto fra i Longobardi, e poiché ne aveva le qualità, 
aveva ottenuto l’onore del ducato. Ma quando gli si offerse l’occasione di vendicarsi del tempo 
in cui era stato prigioniero, subito insorse contro le armi dei Longobardi. Contro di lui i Longo-
bardi combatterono aspre battaglie, ma alla fine, battutolo assieme ai soldati bizantini cui recava 
aiuto, lo costrinsero a ritirarsi a Ravenna; Brescello fu presa e le sue mura rase al suolo. Dopo di 
che il re Autari fece pace per tre anni con il patrizio Smaragdo, che allora governava Ravenna.

(19) Guidati da questo Droctulfo di cui abbiamo parlato, i soldati di Ravenna si scontrarono 
spesso con i Longobardi; con il suo aiuto, costruita una flotta, cacciarono i Longobardi che 
occupavano la città di Classe. A lui, quando fu giunto al termine della sua vita, eressero un 
onorevole sepolcro davanti alla soglia del beato Vitale martire e con questo epitaffio ne cele-
brarono le lodi: 

	 È chiuso in questo sepolcro, ma solo col corpo, Drocton,
	 poiché per i suoi meriti è vivo in tutto il mondo.
	 Stava coi Bardi, ma fu di stirpe sveva,
	 e perciò era soave a entrambi i popoli;
 5	 d’aspetto terribile a vedersi, ma benigno d’animo,
	 di lunga barba sull’intrepido cuore.
	 Poiché amava i pubblici segni di Roma,
	 fu sterminatore della sua stessa gente.

84  Zanella (2000: 94-97).
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	 Trascurò i suoi cari genitori, mentre amò noi,
10	 ritenendo che questa fosse, o Ravenna, la sua patria.
	 La sua prima gloria fu la presa di Brescello:
	 lì risiedendo, fu terrore di tutti i nemici.
	 Lì, potente, poté dare aiuto alle insegne romane,
	 e Cristo gli concesse di avere il primo vessillo.
15	 Mentre ancora Faroaldo85 occupa Classe con la frode,
	 per liberarla, prepara le armi per le flotte.
	 Con poche navi, combattendo nel fiume Badrino,
	 lui vinse innumerevoli schiere di Bardi.
	 Di nuovo vinse l’avaro nelle terre orientali,
20	 conquistando per i suoi sovrani massimi vantaggi [ca. 587].
	 Fidando nell’aiuto del martire Vitale, a questi trionfi
	 spesso giunse, acclamato vincitore.
	 Nel tempio di lui chiese che giacessero le sue ossa;
	 ed è gradito a questi luoghi l’averle dopo la sua morte.
	 Egli stesso, morendo, lo chiese al sacerdote Giovanni,
	 per il cui pietoso amore ritornò in queste terre.”

Sia il racconto di Paolo Diacono sia il testo dell’epitaffio da lui tramandato 
sono confermati da fonti greche, per esempio da Theophylaktos Simokates 
(VII sec., prima metà)86. Secondo tutti gli autori, Droctulf proveniva dalla gens 
degli Alemanni, che qui sono chiamati Suavi “svevi”87. Cadde prigioniero dei 
Longobardi, ma per le sue capacità – forma idoneus, scrive Paolo – assunse 
la dignità di ducatus, termine che qui dovrebbe essere tradotto come “capo 
militare”. Secondo il suo epitaffio sembra addirittura aver assunto l’usanza di 
portare la barba propria dei Longobardi (l’etnonimo compare qui anche nella 
forma abbreviata Bardi) e quindi una nuova identità gentilizia, confermata 
più avanti dall’indicazione gens sua. Quando si presentò l’occasione, questo 
“signore della guerra”, questo warlord, cambiò schieramento – voltafaccia che 
l’autore presenta, giustificandolo, come “vendetta” per la sua prigionia – e pas-
sò dalla parte dei Bizantini e del loro Patricius Smaragdus, insediato a Raven-
na. Droctulf tenne a lungo la civitas di Brescello sul Po per le truppe imperiali 
contro i Longobardi, offrì una dura resistenza anche in ritirata e riconquistò 

85  Si tratta verosimilmente di Faroaldo I, dux di Spoleto. Cf. Jarnut (1982: 37s.).
86  Cf. Schwarz (2009: 374). 
87  Schwarz (2009: 374) ritiene che Droctulf appartenesse ai Suebi danubiani, ma non ci sono sufficienti elementi 
per affermarlo con certezza. La forma germanico occidentale, alemanna, dell’etnonimo Suavi, con lo sviluppo 
germanico occidentale di germ. [ê1] > [â] suggerisce piuttosto che si tratta del nome secondario degli Alemanni, 
come suppone Paolo Diacono. Inoltre l’antroponimo *Druhti-wulfa- occurre due volte, con il suffisso -ing, come 
antroponimo alemanno precoce in toponomi: 1) Trochtelfingen (Landkreis Reutlingen), 1161 Truhdolvingin; 2) 
Trochtelfingen (Ostalbkreis), 1138/52 Trohtolvingin. Cf. Haubrichs (2004a: 81 no. 73).
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la fortezza di Ravenna. Come capo militare ravennate-bizantino, liberò il por-
to militare di Classe dai Longobardi, combattendo contro il loro condottiero 
Faroaldo. Ad Oriente vinse nel 587 contro gli Ávari. Come ringraziamento, 
Ravenna eresse una tomba in suo onore ante limina beati Vitalis martyris, 
davanti alla chiesa del suo santo patrono Vitalis, dunque davanti a San Vitale. 

Questo Droct-ulf aveva più identità. Il suo nome è stato tramandato in forma 
romanizzata: nella patria alemanna, ma anche nella lingua longobarda sareb-
be stato *Druhti-wulf-, cioè “lupo del seguito”. Il nesso [ht] – che esiste ancora 
oggi per esempio nel tedesco acht “otto” – era impronunciabile per i parlanti 
romanzi, che lo sostituirono con [kt, ct]. La [u] in *druhti “schiera, seguito”88 si è 
abbassata in [o] nel latino parlato. Inoltre fu creata una forma abbreviata Drocto, 
che diventa nel caso obliquo romanzo Droctone; quest’ultimo costituisce la base 
per la forma grecizzata Droktón attestata dall’epitaffio.

Per concludere: le forme dei nomi presenti nelle iscrizioni e in altri docu-
menti attestano – lo si nota con particolare evidenza nel caso di Droctulf - le 
migrazioni di persone e gruppi, ma allo stesso tempo i loro movimenti e cam-
biamenti di identità89.
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